
MORTO O GRAVEMENTE MALATO. Non

è la prima volta che Osama Bin Laden viene

dato per finito. Fisicamente o politicamente.

Ucciso o catturato. Poi la bolla informativa si

sgonfia. E la caccia

continua. Stavolta pe-

rò le voci sembrano

poggiare su basi più

solide: un documento riserva-
to dell’intelligence di Parigi,
che un giornale francese, l’Est
Republicain, si è in qualche
modo procurato ed ha pubbli-
cato ieri con grande risalto. Gli
007 francesi attribuiscono a
fonti saudite la notizia della
morte per tifo, in Pakistan, del
super-ricercato leader terrori-
sta. Interessante che Jacques
Chirac e il suo ministro della
Difesa Alliot-Marie, pur asse-
rendodinonpotereconferma-
re nulla, hanno implicitamen-
te ammesso l’esistenza e l’au-
tenticità del documento che la
dà per certa, nel momento in
cuihannorivelatol’aperturadi
un’inchiesta sulla fuga di noti-
zie.
Altrefontidei servizi sauditi, ci-
tate sia dalla Cnn che dal setti-
manale americano Time, dan-
no invece Osama ancora in vi-
ta,ma affetto da una grave ma-
lattia che l’avrebbe colpito di-
verse settimane fa. Anche que-
ste notizie, come quelle relati-
ve alla morte, sono prive di
conferme ufficiali. I governi di
Washington e di Islamabad si
sonoaggiunti a quellodi Parigi
nel negare di spaere qualcosa
sulla fineosullamalattiadiBin
Laden.
Il testopubblicatodalquotidia-
no Est Republicain riporta le
frasi contenute in un rapporto
degli 007 francesi, datato 21
settembre: «Secondo una fon-
teabitualmenteaffidabile, i ser-
vizi sauditiavrebberoormaiac-
quisitolaconvinzionecheOsa-
ma Bin Laden è morto. Gli ele-
menti raccolti dai sauditi indi-
canocheilcapodiAlQaedasa-
rebbe rimasto vittima, mentre
si trovava in Pakistan il 23 ago-
sto 2006,di una fortissima crisi
di tifo, avendo contratto una
paralisi parziale degli arti infe-

riori. L’isolamento geografico
provocato dalla fuga perma-
nente, avrebbe reso impossibi-
le ogni assistenza medica».
Nel documento la Dgse (Dire-
zione generale della sicurezza
esterna)precisache lospionag-
gio saudita ha raccolto le pri-
me informazioni sulla scom-
parsa di Osama il 4 settembre,
ma prima di annunciarla uffi-
cialmente attendeva di cono-
scere «maggiori dettagli e in
particolare il luogo esatto della
sepoltura».
Nelgiornostesso incuiper l’en-
nesima volta circolano voci in-
sistenti sulla morte di Osama,
l’ex-presidente americano Bill
Clinton attacca il suo successo-
re George Bush proprio per
nonavere fatto nullaper cattu-
rare il capo di Al Qaeda. In
un’intervista alla televisione
Fox, che andrà in onda oggi,
Clinton reagisce con fastidio al
giornalista che gli chiede come
mai non fosse stato in grado di
capire il pericolo che Bin La-
den rappresentava. E ricorda
chefu lui stesso,dopol'attenta-
to alla nave Uss Cole nel 2000,
ad autorizzare la Cia ad uccide-
re Osama.
«Io almeno ci ho provato -dice
Clinton- e questa è la differen-
za tra me ed alcuni altri, com-
presi gli esponenti di destra
cheoramiattaccano».Riferen-
dosial periodo chevadall'inse-
diamento di Bush alla casa
Bianca nel gennaio 2001 sino
all'attentato alle torri gemelle
l’11 settembre dello stesso an-
no, Clinton commenta: «Han-
no avuto otto mesi per provar-
ci e non lo hanno fatto. Io ci
hoprovato.Ciho provatoe ho
fallito».

Tra annunci e smentite: le cento vite
dello sceicco del terrore

BAQUBA Oltre alla quotidiana esplosione di autobombe, gli
abitanti di Baquba, capoluogo della violenta provincia Di-
yala, hanno una preoccupazione in più: le sigarette. I gruppi
radicali islamici hanno sentenziato che sono anti-islamiche e
quindièproibitofumarleovenderle,echi trasgredisce saràse-
veramente punito. Sono così spariti dalle strade i venditori
ambulanti, e inegozihannorimossotutti ipacchetti invendi-
ta e qualsiasi genere di pubblicità relativa al fumo, dopo aver
ricevutocircostanziate minaccedaestremisti chediconodi ri-
farsi alla sharia, la legge islamica. Un tabaccaio del centro,
Abu Ahmad, ha raccontato di aver ricevuto come tutti i suoi
colleghi in città un ultimatum di tre giorni per smaltire tutte
le scorte di sigarette o toglierle dagli scaffali, pena la morte.

■ di Toni Fontana

IERI IN IRAQ cominciava il

Ramadan dei sunniti, men-

tre oggi comincia quello scii-

ta. E, a giudicare da quanto

è accaduto, il mese di digiu-

no segnerà una nuova tap-

pa nell’escalation dell’orrore.
Ierimattina infattiun’autobom-
ba, (o, secondo fonti di polizia,
due bidoni pieni di esplosivo) è
saltata tra le auto in fila ad una
stazione di servizio nella stermi-
nata periferia sciita di Sadr City
a Baghdad. Un gruppo sunnita,
i «compagni del Profeta», ha ri-
vendicato. Trentasette le vitti-
me, tutti civili che si trovavano
casualmente sul posto per rifor-
nire le loro auto. La cronaca del-
la giornata comprende un lun-

ghissimo elenco di violenze, al-
cune delle quali, efferate. A
nord di Baghdad, non lontano
daTikrit,alcuni terroristihanno
gettato in mezzo delle bancarel-
le di un mercato le teste mozza-
te di 10 poliziotti sequestrati al-
cune ore prima. L’unica notizia
in controtendenza appare quel-
larelativaall’annuncioamerica-
no (ma smentito dai terroristi)
della cattura di Muntasir al Ji-
bouri, indicato quale capo mili-
tare di Ansar al Sunna, uno dei
gruppi sunniti collegati alla rete
di Al Qaeda. Ma, come si è visto
in questi mesi, anche l’uccisio-
ne di capi della rete terroristica
come Al Zarqawi, non placa le
violenzechesonoda tempoori-
ginate dallo scontro frontale tra
sunniti e sciiti.
Al Qaeda si è inserita in questa
«guerra parallela» prendendo le

difese dei sunniti, ma la batta-
glia è ormai molto più ampia e
complessa. Nel mese di agosto
nella sola capitale sono stati tro-
vati 1500 corpi di civili uccisi a
causa delle vendette incrociate.
La scorsa settimana, in solo

quattrogiorni, sonostati scoper-
ti 165 corpi.
In questo drammatico contesto
anche i dirigenti americani si
stannointerroganosullecapaci-
tàdi tenutadegliequilibripoliti-
ci iracheni.Unacorrispondenza

pubblicata nei giorni scorsi dal
New York Times lascia intende-
re che i capi americani in Iraq
hannoormaidecisodi liquidare
il capo del governo, lo sciita Al
Maliki, in carica dal mese di
maggio. Anonime fonti Usa,

maanche irachene,hannocon-
fidato al quotidiano giudizi sul
premier che non lasciano dub-
bi: è ambiguo, non decide nul-
la, non fa niente per fermare le
violenze, tenta di mettersi d’ac-
cordo con tutti ed ha tutti con-
tro. Un episodio in particolare
hamandato sututte le furie i ge-
nerali americani: alcuni giorni
faunrepartodisoldatiUsahaat-
taccato, assieme a militari ira-
cheni, la una base della milizia
sciita di al Sadr nell’omonimo
quartiere, lo stesso dove ieri è
scoppiata l’autobomba. Il pre-
mier al Maliki non solo ha con-
dannato l’iniziativa alla quale
hannopresoparteancheisolda-
ti che (teoricamente) dipendo-
nolalui,mahapromessoinden-
nizzi alle famiglie dei miliziani
uccisi o feriti nell’assalto ameri-
cano. Questo episodio ha fatto
letteralmente saltare i nervi ai
comandantiUsachehannoaffi-

dato alle colonne del New York
Times il compito di annunciare
il «benservito» ad Al Maliki.
La situazione in Iraq sta diven-
tando paradossale. Anche ieri i
soldati Usa hanno catturato al-
cuni esponenti di primo piano
dell’esercito del Mahdi, l’arma-
ta di di Al Sadr che non solo è
rappresentato in parlamento
(30 seggi su 275) ma controlla 7
ministri del governo di Al Ma-
liki. Questi contrasti si rifletto-
no nella gestione dell’ordine
pubblico. Il generale Thurman,
capo delle forze Usa a Baghdad,
hadettochenellacapitaleoccor-
rono almeno altri 3mila soldati
iracheni, ma che i capi delle for-
ze governative non vogliono
sentirne parlare. Un gruppo le-
gato ad Al Qaeda ha infine mo-
stratosulWebunvideonelqua-
lesivedonoicorpididuemilita-
riUsadatiallefiammeetrascina-
ti.

La scheda

Clinton accusa Bush
di non avere
fatto nulla
per eliminare
Bin Laden

Vivo o morto. Comunque supera-
to. Il network terrorista denomina-
to Al Qaeda ha cambiato «pelle».
E ha di fatto archiviato la leader-
ship dello «sceicco del terrore». Per
gli oltre seicento gruppi che com-
pongono oggi la rete jihadista nel
mondo, Osama Bin Laden è or-
mai da tempo una icona, non più
un capo. Emblematico di questo
passaggio delle consegne è l’ultimo
messaggio audio di Bin Laden dif-
fuso, il 1 luglio, da un sito Internet
islamico, giudicato autentico dai
servizi di intelligence occidentali.
Emblematico perchè l’ispiratore di
Al Qaeda designa il successore di
Abu Mussab al-Zarqawi alla gui-
dadellabranca irachenadell’orga-
nizzazione: Abu Hamza
al-Muhajir. È lui il nuovo «emiro
di Mesopotamia», uno degli espo-
nenti di primo piano della «cupo-
la» qaidsta. Un ruolo decisivo in
questa scelta ce l’ha la «mente»

operativa della rete terroristica,
l’uomochehaaccompagnatoOsa-
ma fin dall’inizio dell’a«avventu-
ra» jihadista: Ayman al Zawahri.
Il «medico del terrore» rappresenta
la continuità ai vertici del network
jihadista, il tratto di congiunzione
tra la «vecchia guardia» e le nuove
leve cresciute nella trincea irache-
na. Altra figura-chiave della «cu-
pola»qaidiosta èAli SayydMuha-
med Mustafa al-Bakri, alias Abd
al-Aziz al-Masri, egiziano, esperto
di armi chimiche. Quarant’anni,
fa parte del consiglio della Shura
(direzione) di Al Qaeda. Prima di
unirsiad AlQaeda,al-Bakriaveva
fattopartedelgruppo terroristadel-
la Jihad islamica egiziana sotto il
comando di al Zawahri.
Estendere la penetrazione qaidista
dal Medio Oriente al continente
africano. Una direttiva, fatta pro-
pria da al-Zawahri, che trova il
suo massimo sostenitore in un al-

tro punto di riferimento del vertice
jihadista: lo sheikhAzamal-Ansa-
ri, uno dei più importanti ideologi
della «Base» (Al Qaeda in arabo):
Abu Azam al-Ansari. Una diretti-
va immediatamente attuata sul
campo.Oggi, lareteqaidistasi è ra-
dicata in Somalia, Nigeria, Sene-
gal, Sudan. Ma è soprattutto nella
«terra di nessuno» somala che Al
Qaeda sviluppa la propria azione.
Particolarmente attiva si rivela Al
Ittiat al Islami (la sezione qaedista
in Somalia) che ha come ideologo
e mente operativa lo sheikh Has-
san Daheir Awes.
II patto di ferro tra al-Zawahri e
al-Ansari, esteso ad al-Muhajir,
sancisce l’affermarsi della strate-
gia della Jihad globalizzata. Una
strategia proclamata anche da
«convertiti» alla religione musul-
manaeal credo jihadista.Traque-
sti c’è Adam Gadahn, california-
noconvertito. La suaascesa ai ver-
ticidelnetwork terroristavienesan-
cita, come spesso accade, per via

«mediatica»: in un proclama tra-
smesso via Internet dai siti islami-
ci vicini ad Al Qaeda, al-Zawahri
cede la parola a Gadahn. È lui a
lanciare un appello, in inglese, ai
suoiconnazionali perchèabbracci-
no l’Islam. Della «cupola qaidi-
sta» continuano a far parte anche
tre pezzi da novanta dell’organiz-
zazione terroristica, detenuti nelle
carceri iraniane: Saif aal-Adel, co-
lui che ha messo in piedi la rete
spionistica dell’organizzazione; il
responsabile dell’addestramento
militare dei mujahiddin, Abu
Muhammed al-Mastri, e Abdul
Aziz al-Masri, responsabile del co-
mitato sulle armi di distruzione di
massa.Unrecente rapportodei ser-
vizi di intelligence britannici, indi-
canoinalmeno600igruppi jihadi-
sti affiliati alla rete di Al Qaeda,
con un ricambio generazionale
sempre più vorticoso: gli «afgha-
ni», sono stati sostituiti dalle nuo-
ve leve formatesi nella «trincea»
irachenama anche all’interno del-

le componenti più radicali delle co-
munità islamiche europee. «Non
vi è dubbio che i qaedisti abbiano
dimostrato capacità di innalzare il
livellodello scontro edi farlo uscire
dai confini geopolitici tradizionali,
quelli cioè del Medio Oriente e del
Golfo Persico. Il jihadismo si è glo-
balizzato, ramificato,modernizza-
to...», rileva Gilles Kepel, docente
all’Istituto di Studi politici di Pari-
gi dove dirige il programma di dot-
toratosulmondoarabo-musulma-
no, tra i più autorevoli studiosi del
fondamentalismo islamico.
Dicerto lacentralitàdel«miliarda-
rio del terrore» è oggi sfumata. La
rete-Al Qaeda fa a meno del Capo,
sostituendoloconunadirigenzaal-
largata - almeno trenta-quaranta
sheikh- cheasuavoltadeve intera-
gire con un arcipelago di gruppi
islamo-nazionali che rivendicano
lapropriaautonomia. Ildopo-Osa-
ma è ormai avviato. La Jihad glo-
balizzatahadimostratodipoter fa-
re a meno del suo mentore.

I SUCCESSORI Per il network terrorista da tempo Bin Laden è solo un’icona. La nuova leva cresciuta nella trincea irachena

Da Zawahri ad Al Masri, la cupola di Al Qaeda

BAQUBA
Gli integralisti impongono il divieto di fumare

In Iraq il Ramadan inizia con una strage: 37 morti a Sadr City
Video di Al Qaeda con 2 corpi bruciati: «Sono soldati Usa». New York Times: i generali Usa vogliono silurare il premier al Maliki

25 dicembre 2001 Dopo l’attacco Usa in
Afghanistan, secondo la radio pachistana Osama
sarebbe morto a causa di una complicazione
cardiaca.

4 gennaio 2002 Osama è vivo ma ferito, dice
il Washington Post.

18 gennaio 2002 Il presidente pachistano
Musharraf: Osama è morto per una crisi renale
durante bombardamenti Usa in Afghanistan.

5 maggio 2002 Il settimanale Newsweek
sostiene che il «terrorista numero uno» è vivo.

12 agosto 2002 Ancora Newsweek: Osama
ha lasciato le caverne di Tora Bora.

29 aprile 2005 «Osama è morto». Lo scrive il
sito islamico www.islam-minbar.net,

20 gennaio 2006 Con un video messaggio
registrato a dicembre, Osama fa sapere ad amici
e nemici di esser vivo.

MisterosuOsama:«Èmorto»,no«èmalato»
Un giornale francese cita servizi sauditi: «Stroncato dal tifo». La Cnn: «È vivo ma sta molto male»

Stati Uniti e Francia non confermano. L’Eliseo chiede l’apertura di un’inchiesta sulla fuga di notizie

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Umberto De Giovannangeli
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PIANETA
«Prima di dare l’annuncio

ufficiale Riyad aspetta
di conoscere il luogo in cui

Bin Laden è seppellito»

L’intelligence di Parigi
ha consegnato
il rapporto
tre giorni fa all’Eliseo
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